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S
ayed Hassan Nasrallah, il lea-
der di Hezbollah, si vanta di
avere nuove armi. I libanesi so-
spettano che tra le nuove ar-
mi ci siano anche missili ter-
ra-aria. Se così stanno le cose -
e molti libanesi che hanno
passato la vita sotto i crudeli
attacchi aerei israeliani che so-
no stati sovente dei veri e pro-
pri crimini di guerra, se lo au-
gurano - allora alla prossima
guerra ci si preparerà con gran-
de ansia e inquietudine. Dal
momento che l’esercito israe-
liano non è in grado di fron-
teggiare Hezbollah sul suo ter-
reno - ne è stata la prova la di-
sfatta subita nel sud del Liba-
no l’anno passato quando gli
israeliani si sono trovati faccia
a faccia con gli hezbollah - co-
sa potrebbe accadere nel caso
in cui venga neutralizzata la
sua tremenda potenza aerea?
Fouad Siniora, il primo mini-
stro libanese, comodamente
sistemato nella sua piccola
«Zona verde» all’interno del
vecchio Serraglio turco (NdT,
Imponente palazzo turco-ot-
tomano a Beirut), poco può fa-
re per alterare il corso degli
eventi ed impedire un’altra
guerra. Grazie alle bombe for-
nite dagli americani che con-
sentono all’esercito libanese
di aprirsi un varco nel campo
profughi palestinese di Nahar
el-Bared - una delle vicende
del Medio Oriente più ignora-
te dai media mondiali - il suo
governo non può fare altro
che meravigliarsi della resi-
stenza degli spietati insorti
islamisti non appartenenti a
Hezbollah che mantengono
ancora le posizioni nel campo
profughi. L’ambasciatore ame-
ricano osserva e approva men-
tre l’esercito libanese conti-
nua ad «avanzare» tra rocca-
forti e bunker pagando il prez-
zo di quasi 140 soldati caduti
in battaglia anche se dopo
quattro mesi di «avanzata» -
come mi ha detto qualche
giorno fa il responsabile di
una Ong occidentale - dovreb-
be essere ormai in vista di Ci-
pro.
Bisognerebbe pensare a come
reagisce l’ambasciatore ameri-
cano a Tel Aviv quando vede
che gli americani forniscono
agli israeliani bombe che ven-
gono poi impiegate contro i
palestinesi di Gaza. Per far sal-
tare in aria i palestinesi le bom-
be si trovano sempre.
Questa è l’imbarazzante situa-
zione nella quale si trova
Fouad Sinìora mentre Hezbol-
lah cerca di affondare il suo go-
verno e impedire l’elezione, il
prossimo mese, di un presi-
dente imparziale. Stretto nel-
l’abbraccio di Washington in
quanto leader dell’ultimo Pae-
searabo che testimonia la bon-

tà della diffusione in Medio
Oriente della versione fantasti-
ca di democrazia voluta da Ge-
orge Bush, impotente in un
Paese in cui l’unica istituzione
al momento funzionante è
l’esercito, il primo ministro si
trova schierato con gli ameri-
cani nella «guerra al terrore»

contro i mentori di Hezbollah
in Iran. Pare che qualche gior-
no fa il povero Fouad abbia
detto che ormai a Hezbollah
serve solo «un compositore
che scriva per loro l’inno na-
zionale».
Ma ci sono altri timori che get-
tano sinistre ombre sul Liba-
no. Uno di questi timori è il
settarismo dell’Iraq. Gli sciiti,
i sunniti e i cristiani del Liba-
no hanno tutti parenti e amici
in Iraq. Molti hanno fatto visi-
ta ai loro cari che hanno fatto
la loro comparsa tra le masse
di profughi affluiti nella vici-
na Damasco. Per l’assistenza
prestata ai profughi, ovvia-
mente i siriani non hanno
avuto nemmeno un briciolo

di gratitudine dagli americani
responsabili del tragico disa-
stro che ha sconvolto l’Iraq.
Vale la pena raffrontare i dati
(tuttavia non quelli della Cnn
o di Fox News): la Siria ha ac-
colto quasi un milione e mez-
zo di profughi iracheni - prov-
vedendo ai loro bisogni e ga-

rantendo assistenza sanitaria -
mentre Washington, quando
non è impegnata a maledire il
primo ministro iracheno, ha
accolto la miseria di 800 ira-
cheni.
E il Libano? Nessuno sa che
questo minuscolo Paese arabo
ha accolto 50.000 iracheni da
quando è iniziato il grande
esodo dei profughi. Natural-
mente gli iracheni sciiti sono
affluiti nei sobborghi meridio-
nali sciiti (dove è di casa
Hezbollah), i sunniti nelle zo-
ne sunnite di Beirut e Sidone e
i cristiani nella parte orientale
di Beirut e sulle colline di
Metn. E dal momento che i li-
banesi hanno sempre chiama-
to fratelli e sorelle gli iracheni,

non c’è stata alcuna tensione
tra i diversi gruppi iracheni -
ed è una cosa stupefacente se
si pensa che solo nel gennaio
scorso migliaia di giovani scii-
ti e di giovani sunniti libanesi
si prendevano a sassate nelle
strade di Beirut.
Cos’altro hanno in serbo gli
americani per noi che vivia-
mo da queste parti? Un mio
vecchio, intimo amico del pro-
fondo sud degli Stati Uniti - ex
ufficiale delle forze armate
americane in Vietnam - ha
l’abitudine di passeggiare su
per le colline a nord di casa
sua e mi ha scritto che «nelle
ultime due settimane nel cor-
so delle mie passeggiate tera-
peutiche e ricreative... sulle
montagne della Carolina del
Nord, ho avuto modo di nota-
re molti F-16 e C-130 in azio-
ne. Sorvolano i passi di monta-
gna e poi si abbassano molto
di quota. L’ultima volta che
ho visto una cosa del genere
da queste parti è stato alla vigi-
lia della Bosnia, del Kosovo e
dell’Afghanistan».
Questo accadeva all’inizio di
agosto. Due settimane dopo il
mio amico mi ha scritto di
nuovo. «Ho visto altri C-130...
So che alcuni soldati del 75˚
Rangers hanno lasciato la ca-
serma nella quale erano ac-
quartierati e che sono state ef-
fettuate manovre in zone usa-
te in passato prima degli attac-
chi utilizzando (sic) aerei tele-
guidati da specialisti e privi di

pilota».
E poi nella lettera del mio
amico è arrivato il punto do-
lente: «credo che l’ammini-
strazione Bush stia cercando
un pretesto per distrarre gli
americani prima del rapporto
di metà settembre sui progres-
si compiuti in Iraq. E credo
anche che si stiano intensifi-
cando le pressioni per fare
qualcosa contro i santuari dei
talebani e dei combattenti
stranieri lungo il confine tra
Pakistan e Afghanistan...».
Qualche giorno dopo l’arrivo
a Beirut della lettera del mio
amico, i pakistani hanno fat-
to sapere che gli americani
stavano impiegando aerei
senza pilota per attaccare
obiettivi in territorio pakista-
no. Ma è probabile che siano
allo studio piani militari mol-
to più ambiziosi. Un attacco
all’interno della provincia
nord-occidentale confinante
con l’Afghanistan prima che
il presidente Pervez Mushar-
raf si faccia da parte - o venga
rovesciato? Un ultimo tentati-
vo di catturare Osama bin La-
den prima che la «democra-
zia» torni in Pakistan?
Aspettiamoci altri disastri:
dal Pakistan alle sponde del
Mediterraneo. Ma non aspet-
tatevi di esserne informati
preventivamente.
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ALCUNI SOLDATI del ministero degli interni russo mimano

un attacco terroristico: l’esercitazione (in questo caso si è «ri-

prodotto» l’attacco in un teatro a Mosca) si è tenuto ieri nel più

vasto contesto di un’esercitazione congiunta con le forze ar-

mate cinesi, svoltasi nella città di Balashikha, nei pressi di Mo-

sca.

RUSSIA Se i soldati «mettono in scena» un attacco terrorista

D
eve essere chiaro un ele-
mento. Questa non è
una lamentazione. Non

mi ritengo un ingenuo e sape-
vo già al momento di porre la
candidatura alla segreteria del
Pd, che sarebbe stata dura aprir-
sidegli spazimediatici.Peròcol-
tivavo l’idea che giornali e tele-
giornali potessero avere più cu-
riosità per le ragioni program-
matiche di una candidatura co-
me la nostra, la candidatura di
un folto gruppo di under 40
che si chiama Generazione U e
propone al popolo delle prima-
rie un’opzione chiara: rappre-
sentanzanecessariaper legiova-
ni generazioni oggi totalmente
azzerateneigruppiparlamenta-

ridell’Ulivo,politichepreviden-
ziali, lavorative e di welfare che
riequilibrino la clamorosa dise-
guaglianza che vede ad esem-
pio i nostri genitori poter anda-
re in pensione a 58 anni, con il
90% dell’ultima retribuzione e
il tfr in tasca, mentre noi andre-
mo forse in pensione a 65 anni,
con il 50% della retribuzione e
senza tfr, con il danno ulteriore
che per abbattere lo scalone i
soldi sono venuti a prenderseli
dai co.co.pro., che è un po’ co-
me rubare gli spicci dal cappel-
lo del mendicante.
È di sinistra porre la questione
di ristabilire un principio di
equitàvera tra padri e figli? Cre-
do di sì. Ecco, su questi temi a
mio avviso i media avrebbero
potutodimostraremaggiorecu-
riosità e lo possono fare in que-

sta settimana per me importan-
te. Oggi sarò a Vietri sul Mare
perpresentare lamiacandidatu-
ra alla festa della Margherita in-
tervistato da Luca Telese, giove-
dì a Pontelagoscuro (Ferrara)
per la festavolutadaDarioFran-
ceschini, venerdì a Bologna alla
festa dell’Unità. Tre giorni in
cui spero di poter spiegare a chi
verrà ad ascoltarmi, ma anche
agli italiani attraverso giornali e
telegiornali, alcune idee precise
per cui è sensato prendere in
considerazione non tanto il vo-
tare per il mio nome il 14 otto-
bre, quanto l’accompagnare
questa lotta di una generazione
assente magari anche prenden-
do parte alla battaglia costruen-
do una lista sul proprio territo-
rioecombattendopoliticamen-
te per diventare costituenti del

partito democratico.
Se però anche Veltroni, Bindi e
Letta (in particolare Veltroni)
non si impegneranno per to-
glierel’ostruzioneneicanalidel-
lacomunicazione,avendochia-
ro che solo in una competizio-
ne in cui si accetti il protagoni-
smo anche di chi non detiene
già quote rilevanti di potere c’è
il segreto per entusiasmare la
nostragenteeportarlaalleurne
il 14 ottobre, allora il silenzio
deimediaattornoalnostrosfor-
zo lo renderà inutile e velleita-
rio.Masperocheicanali siapra-
no, che accettino di fotografare
un confronto plurale, se riterra-
nodi interessequellocheho da
dire.
E io voglio parlare di politica e
dire ad esempio che non mi
convincono né le rutelliane al-

leanzedinuovoconioné level-
tronianeideediunPdautosuffi-
ciente. Il Pd in cui io dovessi es-
sereelettosegretariodovràmet-
tersi al centro di una coalizone
la più ampia possibile, con
l’obiettivo di vincere le prossi-
me elezioni. Una coalizione
che vada dall’Udc di Pierferdi-
nando Casini al Prc di Fausto
Bertinotti per essere chiari, per-
ché se non amplieremo il no-
stro campo anziché restringer-
lo, èconcreto il rischio di ricon-
segnare ilpaesealledestre.Ecco
io vorrei parlare di questo. Di
politica.Facciamolo, il confron-
to diventerà più interessante
per tutti.

candidato alla segreteria
nazionale del Pd
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Le ombre del Libano
D

omenica Walter Veltro-
nihavolutovisitareaBo-
lognailMuseoper laMe-

moriadiUstica:unfattocheov-
viamente mi ha date molte
emozioni e che ho vissuto co-
me riconoscimento dell’attivi-
tà per la ricerca della verità del-
l’Associazione dei parenti delle
vittime della Strage di Ustica e
come segno di considerazione
estetica-culturaleperunarealiz-
zazionecheanchegrazie laqua-
lificante presenza di un’ope-
ra-istallazione di Christian Bol-
tanski, è già stata giudicata una
delle principali tappe mondiali
dell’arte contemporanea.
VeltronihavolutoesserealMu-
seo - non aveva potuto parteci-
pareall’inaugurazioneloscorso
27 giugno per lo snodarsi degli
impegni che lo avevano porta-
to al Lingotto ad iniziare il suo
percorsoverso laguidadelParti-
to Democratico - per testimo-
niare la continuità di un impe-
gno personale che lo ha visto,
sono passati tanti anni, porne
la prima pietra e poi seguirne i
primi passi della realizzazione
concretacomeMinistroper ibe-
ni culturali.
Ancora di più per ricordare la
sua adesione all’impegno del-
l’Associazione, e il suo impe-
gno per quello che per la verità
«siamo riusciti a fare» - basti ri-
cordare l’iniziativa del Gover-
noProdi-Veltroni per portare la
Nato ad una collaborazione
con i giudici italiani che final-
mente dimostrò la presenza di
aerei militari attorno al Dc9,
semprenegatadainostrimilita-
ri - e per ribadire che «il tempo
non potrà comunque portare
via con sé la verità e che per la
veritàcideveesseresemprespa-
zio».
E credo estremamente impor-
tante e significativo unire da
partediVeltroni,comeèsucces-
soespressamente domenica, al-
le tappe dello snodarsi della po-
litica (era stato in viaggio tra le
feste dell’Unità di Ravenna, Bo-
logna e Modena) gli appunta-
menti con il vivo della società
civile, anche gli appuntamenti
dolorosi e che possono essere
addirittura imbarazzanti, per-
ché su Ustica spesso la politica
ha balbettato.
Èquesta lasuacapacitàdi«aper-
tura»ai temi che vengono dalla
società, questo è il suo «orec-
chio», questa è l’impronta che
sadarealsuofarepolitica.Eallo-
ra naturalmente il discorso sci-
vola sul dibattito politico attua-
le:oggisidicecheilnuovoParti-
toDemocraticononpuònasce-
re soltanto dalla pur meritoria
fusione di due partiti esistenti,
che bisogna rivolgersi ad una
platea più vasta. Ma quella vici-
nanza umana e politica che io
hosentito nella ricerca della ve-
rità sulla strage di Ustica, nei
momentidellecelebrazioni, co-
me nei momenti dell’impegno
concreto, come nei momenti
dello smarrimento, insomma il
farediVeltroni, credosia ingra-
dodi trasmetteruna idea fortee
profonda della politica che sa-

prà essere di grande aiuto per il
futuro democratico del nostro
Paese.
Perché volersi confrontare con
Ustica, volere ricordare questa
vicenda significa sentire la ne-
cessità di non sfuggire ad un
grande problema, certamente
unodei tanti,diveritàche l’opi-
nionepubblicahamostratonei
modi più disparati di sentire
profondamente e che richiama
direttamente per molti suoi
aspetti la responsabilità della
politica
Perché parlare di Ustica signifi-
ca parlare del modo di fare giu-
stizianelnostropaese: ci trovia-
mo davanti ad una delle più
lunghe inchiesta della storia
giudiziaria. Quindi si può evi-
dentemente parlare della len-
tezza del nostro sistema, al di là
dellacomplessitàdella vicenda.
Ma poi abbiamo visto un avvi-
cendarsi nell’indagine di magi-
stratidiversi,condiversiapproc-
ci e diversi impegni personale,
e abbiamo avuto trascuratezze
emancanzediogni tipo,disper-
sione di materiale di prova, ina-
deguatezze. Un decennio quasi
completamente sprecato.
Perché parlare di Ustica signifi-
ca parlare della credibilità del
nostro paese nel contesto inter-
nazionale, del rispetto verso le
nostre esigenze: ricordiamo
che ancor oggi, sono le denun-
ce dei magistrati, non abbiamo
avute risposte complete, esau-
rienti e convincenti su punti
qualificanti della vicenda da
parte di stati amici o alleati. È
pensabile che Usa, Francia, Li-
bia sanno di più di quello che
hanno comunicato attraverso
lo strumento delle rogatorie .
Perché parlare di Ustica signifi-
ca parlare della trasparenza e
del controllo sugli apparati del-
lo Stato, sugli apparati militari
nello specifico. Dobbiamo pur
prendere atto che in questi an-
ni si è succeduto un clamoroso
affermarsidiufficialiche igiudi-
ci avevano espressamente se-
gnalati come responsabili di
comportamenticontrariallave-
rità. Insomma una lunga cate-
na di «carriere in riscossione»,
anche dopo il pensionamento.
Ed è abbastanza, purtroppo,
usuale, è attualità, lo stillicidio
dipromozionidipersonaggidi-
scutibili in vari altri apparati.
E poi c’è il balbettio continuo
della politica: è dell’aprile del
1992la richiestadella Commis-
sione stragi del senatore Libero
Gualtieri, di chiedere conto per
le responsabilità dei militari. A
nullaèstatofattoa livellodiese-
cutivo, non ci sono azioni inci-
sive e le stesse indicazioni, po-
che, dei ministri della difesa so-
no trascurate se non distorte.
Un panorama desolante.
La visita dunque a quel Museo
riveste tutti questi significati: è
nella sostanza l’impegno per
una politica che non evita, che
vuol leggere leesigenzedella so-
cietà e si pone con consapevo-
lezza e impegno davanti ai pro-
blemi.

Associazione dei Parenti
delle Vittime

della Strage di Ustica

COMMENTI

Vi racconto il mio Pd (dall’Udc al Prc...)

Nessuno sa che questo minuscolo
Paese ha accolto 50mila iracheni
da quando è iniziato il grande esodo
E gli americani cosa hanno
in mente? Qualcuno di recente
ha notato quegli strani sorvoli...

Veltroni e la sfida
(morale) di Ustica
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